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DAL RAPPORTO DEL COMPAGNO KRUSCIOV AL VENTESIMO CONGRESSO DEL P.CU.S. 

successi del mondo socialista 
nella competizione con il capitalismo 

Pubblichiamo qui la par­
te iniziale del discorso di 
Krusciov e, nella pagina a 
fianco, quella conclusioa 
dedicata ai problemi del 
P.C.U.S. 

Il sorgere del socialismo 
noi coniìni di un singolo 
paese e la sua trasforma­
zione in sistoma mondiale 
à la caratteristica principa­
le delia nostra èra. Il ca ­
pitalismo si è dimostrato 
impotente a impedire que ­
sto processo di importanza 
storica mondiale. L'esisten­
za simultanea di due oppo­
n i sistemi economici mon­
diali . il sistema capitalista 
e il sistema socialista, che 
sì sviluppano iti base a leg­
gi diverse e in opj>oslc d i ­
rezioni, è divenuto ormai 
un fatto Incontrovertibile. 

L'economia socialista si 
sviluppa in direzione di un 
sempre crescente soddisfa­
cimento dei bisogni ma te ­
riali e culturali di tutti i 
membr i della società, in d i ­
rezione d e l l a continua 
espansione e del migliora­
mento della produzione sul­
la base di una. tecnica 
avanzata e di una più s t ret­
ta collaborazione e mutua 
assistenza tra l paesi socia­
listi. 

La tendenza dell 'econo­
mia capitalista ò verso ti 
sempre maggiore arr icchi­
mento dei monopoli, verso 
l 'ul teriore intensificazione 
dello sfrut tamento di m i ­

lioni di lavoratori e l 'ab­
bassamento del loro livello 
di vita, in particolare nei 
paesi coloniali e dipenden­
ti , verso l 'aumentata mili­
tarizzazione dell 'economia. 
l ' inasprimento della concor­
renza fra i paesi capitalisti­
ci e la maturazione di nuo­
ve crisi e nuovi squilibri 
economici. 

Costante progresso 
economico negli 
Siali socialisti 
11 periodo in oggetto è 

stato caratterizzato da una 
grande espansione dell 'eco­
nomia nazionale dell 'URSS 
ed anche di quella della 
Repubblica popolare cine­
se. della Repubblica popo­
lare polacca, della Repub­
blica cecoslovacca, della 
Repubblica popolare unghe­
rese, della Repubblica po­
polare rumena, della Re­
pubblica popolare di Bul­
garia, della Repubblica po­
polare di Albania, della Re­
pubblica democratica tede­
sca, della Repubblica demo­
cratica popolare coreana, 
della. Repubblica popolare 
mongola e della Repubblica 
democratica del Viet Nani. 

Il ritmo di aumento de l ­
la produzione industriale 
nell 'Unione Sovietica e nel 
paesi capitalistici dal 1929 
al 1955 può essere dedotto 
dalla seguente tabella: 
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Questi dat i statistici d i ­
mos t rano che in un quarto 
di secolo, o, per essere più 

-esa t t i , in 26 anni . l 'Unione 
Sovietica ha aumentato la 
sua produzione industriale 
di oltre venti volte, nono­
s tan te eli enormi danni in­
certi alla sua economia n a ­
zionale dalla guerra. Nello 
stesso tempo gli Stati Uni­
t i , che hanno goduto con­
dizioni estremamente favo­
revoli, sono riusciti solo a 
poco più che raddoppiare 
la loro produzione, mentre 
l ' industr ia dei paesi capi ta­
listici presa nel suo com­
plesso non ha registrato 
neanche questo progresso. 

Anche le democrazie po­
polari hanno considerevol­
men te superato i paesi ca­
pitalistici per il r i tmo di 
incremento della produzio­
n e industriale. Lo scorso 
anno il livello prebellico di 
produzione Industriale è 
s ta to superato di più di 
qua t t ro volte in Polonia, di 
più di cinque volte in Bul­
garia, di più di due volte 
in Cecoslovacchia, di ol tre 
t r e volte e mezzo in U n ­
gheria . di quasi t re volte 
in Romania, di più di u n ­
dici volte in Albania e di 
pa i di due volte nella Re ­
pubblica democratica t e ­
desca. 

La base industriale 
del socialismo si fa 
sempre più forte 
La Repubblica popolare 

cinese, che ha cominciato 
a edificare il socialismo più 
ta rd i degli altri paesi, h a 
fat to enormi progressi: la 
pua produzione industriale 
è più che raddoppiata r i ­
spet to al massimo prebell i­
co. ed ha superato di qua t ­
t ro volte eli indici del 1949. 

Molto è stuto fatto per la 
edificazione del socialismo 
anche in Jugoslavia. Nel 
1955 la sua produzione in­
dustr iale ha raggiunto il 
180 per cento del livello 
prebellico. 

La base industriale del 
socialismo a fa sempre più 
io r te . L e quota del paesi 
socialisti nella produzione 
industr iale mondiale au­
men ta costantemente. Que­
s to la t to è l 'espressione m a ­
ter ia le di un processo s to­
r ico progressivo: ]a cont ra­
zione deila sfera dello sfrut­
tamento capitalistico e de l ­
le posizioni mondiali del 
capitalismo, e l 'espansione 
delle posizioni mondiali del 
socialismo. 

Gli a'.ti ri tmi di sviluppo 
della produzione iwdustna-

• le sono una garanzia di 
nuovi successi del sociali­
smo nella sua competizione 
economica con il capi ta l i -
i m o . L'URSS è oggi al se­
condo posto nel volume to­
ta le della produzione indu­
str ia le . Nella produzione di 
ghisa, acciaio, alluminio, r a ­
me . macchinari , energia 
elettr ica, cemento e carbo­
n e l 'Unione Sovietici ha Ria 
da tempo largamente supe­
ra to la Francia, la Ge rma­
nia occidentale e la Gran 
Bretatjna» e si v a sempre 

più avvicinando agli Stati 
Unit i . 

Il carat tere distintivo del­
l 'economia sovietica e di 
quella dei paesi socialisti 
è il loro sviluppo mul t i la­
terale e la loro tendenza 
pacifica generale. I paesi 
del socialismo dedicano la 
loro costante attenzione a l ­
lo sviluppo Innanzitutto de l ­
l ' industria pesante, che è la 
base per la continua espan­
sione della produzione nel 
suo complesso. Nello stesso 
tempo, essi dedicano grande 
attenzione allo sviluppo 
dell 'agricoltura e del l ' indu­
stria leggera. Le condizioni 
di vita del popolo sono In 
continuo miglioramento, la 
cultura fiorisce. 

Ancor più significative so­
n o le prospettive che si 
aprono davanti ai nostri 
popoli. Non è molto lonta­
no il giorno in cui nella 
URSS l 'energia atomica e 
le altre grandi conquiste 
della scienza e della tec­
nica moderna saranno mes­
se su larga scala al servi ­
zio dell 'uomo, in cui le r i c ­
chezze minerali verranno 
utilizzate ancor più piena­
mente. in cui i fiumi poten-
tì saranno domati e ve r ran ­
no sviluppati nuovi vasti 
territori che garant i ranno 
l 'abbondanza dei prodotti 
al imentari e degli altri be ­
ni dì consumo. Siamo sicu­
ri che in un breve spazio 
di tempo, storicamente p a r ­
lando, la grande Cina d i ­
venterà un paese industr ia­
le e che la sua produzione 
agricola raggiungerà, sulla 
base delle cooperative, un 
livello elevato. Tut te le de ­
mocrazie popolari faranno 
considerevoli progressi su l ­
la strada del socialismo. 

Lo sviluppo dei paesi so­
cialisti è caratterizzato da l -
1^ completa indipendenza 
politica ed economica. Nel­
lo stesso tempo l 'ulteriore 
rafforzamento dei loro le­
gami economici e l 'estensio­
ne della mutua collabora­
zione costituiscono un r i su l ­
tato importantissimo del 
periodo in esame. I paesi 
socialisti hanno stabilito tra 
di loro relazioni commer­
ciali basate sull 'uguaglian­
za e <«1 reciproco van tag­
gio. Essi scambiano tra dì 
loro le esperienze tecniche. 
prestandosi cenerale reci­
proca assistenza e coor­
dinando funzionalmente i 
propri pro t rar rmi economi­
ci nazionali. 

Questa stretta collabora­
zione economica offre ecce­
zionali po>s.bilità per la 
migliore utilizzazione delle 
risorse produttive e ckT.e 
materie prime e combina 
effio-«cernente gli interessi 
di ogni singolo paese con 
quelli generali dell ' intero 
campo socialista. A questo 
proposito k> sviluppo del­
la specializzazione e della 
collaborazione è di grande 
importanza. Oggi non è più 
necessario che ogni paese 
socialista sviluppi tu t te le 
branche dell ' industria pe ­
sante, come dovette fare la 
Unione Sovietica che per 
lungo tempo è rimasta il 
solo paese socialista esi­
s tente in mezzo al l 'accer-

chiumento capitalista. Oggi. 
che esiste una potente co­
munità di paesi socialisti il 
cui potenziale difensivo e 
la cui sicurezza sono basa­
ti sulla potenza industria­
le generale dì tutto il cam­
po socialista, ogni democra­
zia popolate europea può 
specializzarsi nello svilup­
po di quelle industrie e 
nella produzione di quei be­
ni por i quali dispone, del ­
le condizioni naturali ed 
economiche più favorevoli. 
Questo crea insieme le basi 
necessarie per liberare con­
siderevoli risorse ai lini 
dello sviluppo dell 'agricol­
tura e dell ' industria legge­
ra . o. quindi per soddisfare 
sempre più pienamente 1 
bisogni materiali e cul tura­
li dei popoli. 

Rafforzando la loro fra­
terna, collaborazione } pae­
si socialisti si porgono r e ­
ciprocamente un aiuto d i ­
sinteressato ai fini dello 
sviluppo economico. Lo r e ­
lazioni fra I paesi del so­
cialismo differiscono fon­
damentalmente dalle rela­
zioni clic si hnnno nel mon­
do capitalistico. In base ai 
t rat tat i da essa conclusi, la 
Unione Sovietica aluta og­
gi le democrazie popolari 
a costruire 391 complessi 
industriali e più di 90 fab­
briche e impianti singoli. 
Noi abbiamo concesso «He 
democrazie popolari credi­
ti a lunga scadenza per un 
totale di 21 miliardi di ru­
bli alle condizioni più fa­
vorevoli. Inoltre l 'Unione 
Sovietica aiuta i paesi ami ­
ci ad organizzare la pro­
duzione e l'utilizzazione pa ­
cifica dell 'energia atomica, 

Noi guardiamo con gran­
de soddisfazione al succes­
si della Cina nel campo 
dell 'industrializzazione so­
cialista. 

Nella storia, mai prima 
di ora un paese al tamente 
industrializzato ha volon­
tar iamente aiutato gli altri 
paesi a industrializzarsi. Al 
contrario, il gruppo r is t ret­
to dei paesi ad alto svi lup­
po industriale emerso nel 
mondo capitalistico ha sem­
pre ostacolalo l ' industria­
lizzazione degli altri paesi. 
in particolare delle colonie 
e semicolonie. E ' per q u e ­
sta ragione che la s t ragran­
de maggioranza dei paesi 
asiatici, sudamericani e 
africani non ha una p ro ­
pria grande industria. La 
Unione Sovietica, che non 
ha simili intenzioni, sta fa­
cendo tutto quanto è in suo 
potere per aiutare il popo­
lo cinese fratello a c rea­
re una propria potente in­
dustr ia. Il nostro paese a iu­
ta la Repubblica popolare 
cinese a edificare nello spa-
7io di soli cinque anni 156 
complessi industriali e 21 
fabbriche singole, fornendo 
impianti industriali per u n 
valore complessivo di c ir­
ca 5 miliardi e 600 milioni 
di rubli . 

In cambio di queste for­
n i ture . l 'Unione Sovietica 
riceve dalla Cina e dalle 
oltre democrazie popolari 
i prodotti che le interessa­
no, materiali e beni di con­
sumo abitualmente esporta­
ti da questi paesi. 

Noi continueremo a p re ­
starci una generale recipro­
ca assistenza nello sviluppo 
economico, tecnico, scienti­
fico e culturale. Noi consi­
der iamo ciò come nostro 
fraterno dovere verso il 
c a m p o del socialismo. 
Quanto più sarà forte l ' in­
tero campo socialista, t a n ­
to più sicura sarà la ga­
ranzia di libertà, indipen­
denza e progresso econo­
mico e cul turale di ciascun 
paese facente par te di que ­
sto grande campo. 

Il sistema socialista m a r ­
cia avanti vi t toriosamente 
.•^enza crisi e senza squi l i ­
bri . Esso arreca grandi be ­
n i n o ai popoli dei paesi so­
cialisti. dimostrando I suoi 
decisivi vantaggi sul s is te­
ma capitalista. 

L'ulteriore aggra­
vameli to delle con­
traddizioni del 
capitalismo 
Dalla tabella ci tata r isul­

ta chiaro che nel 1955 la 
produzione .ndustriale in 
tutto il mondo capitalistico 
è stata dal 93 per conto su­
periore a quella del 1929. 

S :gnifica ciò che il capi­
talismo è riuscito a supe­
rare !e Aie contraddizioni 
interne e a diventare s ta-
b ì>? No. non lo significa. 
L'economia capital.sta mon­
diale si sviluppa in modo 
estremamente disuguale ed 
è divenuta ancor più in­
s t a r l e . 

Nel decennio post-belli­
co i vecchi paesi capital i­
stici. come la Gran Bre ta ­
gna e la Francia, hanno 
accresciuto la loro produ­
zione industriale, ma que ­
sto aumento procede in 
modo lento e contraddit to­
rio. Dei paesi sconfitti, la 
Germania occidentale e 
l 'Italia hanno raggiunto il 
loro livello pre-bellico di 
produzione solo nel 1949-
1950. ment re la produzio­
n e industr iale del Giappo­

ne è all'incirca al livello 
del 1944. Dopo la guerra, 
gli Stati Uniti, il principa­
le paese capitalistico, han­
no .subito tre notevoli de ­
pressioni nella produzione; 
una grave crisi economica 
ebbe inizio nel 1948 ma fu 
successivamente arrestata 
da un'tntensificata corsa agli 
armamenti provocata dalla 
guerra in Corea. 

All'Instabilità della pro­
duzione industriale si ag­
giunge l'instabilità finan­
ziaria nella maggior parte 
dei paesi capitalistici a 
causa dell 'emissione di un 
enorme ammontare di car ­
ta moneta e del deprezza­
mento della valuta. A ciò 
occorre aggiungere Ja cr i ­
si agraria in diversi paesi 
ed anche il ristagno nel 
commercio mondiale che è 
stalo osservato negli ultimi 
anni sul mercato capi ta­
lista 

Le spese per gli ar­
mamenti e Vesten-
dersi della disoc­
cupazione 
La crisi generale del ca­

pitalismo continua ad Ina­
sprirsi. L'insolubile con­
traddizione del capitalismo 
— la contraddizione fra le 
moderne forze produttive e 
i rapporti capitalistici di 
produzione — è divenuta 
ancora più acuta. Il rapido 
sviluppo della tecnica mo­
derna non annulla questa 
contraddizione, anzi non fa 
che porla in risalto. 

Si deve dire che l'idea che 
la erisi generale del capi­
talismo significhi comple­
to ristagno, un arresto del­
la produzione e del pro­
gresso tecnico, è sempre 
stata estranea ai marxis t i -
li mnis t i . Lenin rilevava 
che la tendenza degenera­
tiva generale del capitali­
smo non escludeva il p ro ­
gresso tecnico o uno svi­
luppo della produzione in 
questo o quel periodo. « S a ­
rebbe im errore credere — 
oidi scrisse — che questa 
tendenza verso il decadi­
mento preluda il rapido au­
mento del capitalismo. Noti 
è «osi. Nell'epoca dell ' im­
perialismo certi settori de l ­
l ' industria. certi s trat i del ­
la borghesia e certi paesi 
manifestano, in misura 
maggiore o minore, ora 
questa ora quella tenden­
za ». (Opere. voi. 22. pagi­
na 2B0). Pertanto noi dob­
biamo studiare l 'economia 

capitalista con attenzione e 
non avere un'idea sempli­
cistica delle tesi di Lenin 
sul decadimento del l ' impe­
rialismo, ma studiare le co­
se migliori che la scienza 
e la tecnica dei paesi ca­
pitalistici hanno da offri­
re allo scopo di utilizza­
re le realizzazioni del pro­
gresso tecnico mondiale 
nell ' interesse del sociali­
smo. 

Non si può dire che l 'au­
mento della produzione nei 
paesi capitalistici duran te 
il periodo in esame sia av­
venuto su sane basi econo­
miche. Esso è dovuto a l ­
l'influenza dei seguenti fat­
tori fondamentali . 

Innanzitutto, la mil i ta­
rizzazione dell 'economia e 
la corsa agli armamenti . 
Non tut te le industrie cer­
to hanno risentito le conse­
guenze di questo sviluppo. 
L'industria del beni di con­
sumo è seriamente Indietro, 
mentre alcuni dei suol ra ­
mi ristagnano. Soltanto le 
industrie legate in un mo­
do o nell 'al tro alla p rodu­
zione degli a rmament i si 
espandono. In cinque a n ­
ni, da l 1950 al 1954. le spe­
se del governo per le «xml-
messe belliche sono a u ­
mentate del 300 per cento 
negli Stat i Uniti, di ol tre 
il 300 per cento in G r a n 
Bretagna, e del 200 per 
cento in Francia. E* evi­
dente che l 'inconsueto alto 
livello di produzione degli 
armamenti ha influenzato il 
livello generale di p rodu­
zione industriale in questi 
paesi. 

In secondo luogo, la m a g ­
giore espansione economi­
ca da porte del principali 
paesi capitalistici ha con­
tribuito al l 'aumento della 
produzione. Una situazione 
favorevole si è temporanea­
mente creata sul mercato 
capitalista mondiale per gli 
Stati Uniti e, in par te , per 
la Gran Bretagna e la 
Francia. La Germania , il 
Giappone e l 'Italia sono r i ­
maste per diversi anni al 
di fuori del gruppo di pae -
si concorrenti. La rovina 
post-bellica nei paesi de l ­
l'Europa occidentale ha 
creato una forte richiesta di 
alimenti e di al tr i prodotti 
essenziali. Gli Stati Uniti 
hanno approfittato al m a s ­
simo di questo, ponendo in 
opera il piano Marshall ed 
altri meccanismi. 

In terzo luogo, un g r an ­
de ruolo è stato svolto dal 

rinnovo degli impianti. A 
causa delle crisi e delle 
depressioni del terzo decen­
nio e quindi della guerra, 
gli impianti industriali fon­
damental i nei paesi capi ta­
listici europei non erano 
stati rinnovati, in pratica. 
per 15-20 anni. L 'ammoder­
namento degli impianti, che 
orano stati seriamente de ­
prezzati e danneggiati du­
o-ante le guerre, è comin­
ciato in effetti solo du ran ­
te il periodo 1951-54. Ciò ha 
permesso di aumentare con­
siderevolmente la produ­
zione di beni s trumental i . 

In quarto ed ultimo luo­
go, i paesi capitalistici so­
no stati in grado di au ­
mentare la loro produzio­
ne industriale intensifican­
do aspramente lo sfrutta­
mento della classe operaia 
e riducendo il tenore di vi­
ta dei lavoratori. Nei qua t ­
tro anni passati, la produ­
zione media annua per ope­
raio industriale nei pr inci­
pali paesi capitalistici è au­

mentata dal 10 al 25 per 
cento. Ma in divergi paesi 
capitalistici i salari reali 
sono inferiori a quelli di 
prima della guerra, a causa 
del grande aumento del 
prezzi, degli affitti e delle 
altre spese. 

Va pure tenuto conto a 
questo proposito del pesan­
te fardello degli a rmament i 
addossato sui lavoratori. 
Negli Stati Uniti, le spese 
degli armament i vro capite 
sono state di 3,5 dollari ne l ­
l'esercizio finanziario 1013-
1914. di 7 dollari nel 1929-
1930 e di 250 dollari nel 
1954-55, con un aumento di 
ol tre 70 volte. In Gran Bre­
tagna le spese degli a rma­
menti prò capite sono au­
mentate da 1 sterl ina e 14 
scellini nel 1913-14, a 2 
sterline e ' 0 scellini nel 
1929-30 e a 29 sterline e 6 
scellini nel 1954-55. Questa 
enorme spesa viene coper­
ta dalle tasse dire t te e in­
diret te in costante aumento. 

La disoccupazione eserci­

ta una forte pressione sulla J 
posizione dei lavoratori . Nel 
1955, in un periodo sa lu ta­
to dagli economisti borghe­
si come di « costante rial­
zo», le statistiche ufficiali 
hanno valutato il numero 
del disoccupati totali negli 
Stati Uniti in circa 3 milio­
ni e il numero del parzial ­
mente occupati in oltre 9 
milioni. L 'anno scorso vi 
sono stati circa un mil io­
ne di disoccupati totali ne l -
la Repubblica federale te ­
desca. secondo le cifre uf­
ficiali. 

In Italia, dove la disoccu­
pazione è divenuta part ico­
larmente estesa e cronica 
dopo la guerra, vi sono s ta­
ti nel 1955 due milioni di 
totalmente disoccupati ed 
un numero pari di parzial­
mente occupati. Nel 1954 
i| Giappone ha avuto, se ­
condo le statistiche ufficiali, 
690 mila disoccupati totali 
e quasi 9 milioni di pa r ­
zialmente occupati. 

Sono questi 1 fattori che 
hanno svolto un ruolo par ­
ticolare nel l ' aumento post­
bellico della produzione ca­
pitalista. Oggi il mondo 
capitalistico s: avvicina al 
punto in cui l'azione stimo-
latrice di molti fattori tem­
poranei si va esaurendo. Al­
cuni fattori, per e.sempio. 
il rinnovo sol larga scala 
degli impianti e la situa­
zione favorevole nei mer­
cati stranieri , hanno influ:-
to solo durante il periodo 
diret tamente successivo a l ­
la dura e lunga guerra. Al­
tri sono in genere capaci di 
produrre solo un temporr.-
neo aumento della produ­
zione. L'influenza delle for­
ze interne dell'economia ca­
pitalista. sulla cui base es­
sa è riuscita ad elevare nel 
passato la produzione, si va 
indebolendo sempre più. 
Oggi, per far progredire la 
produzione, il capitalismo 
ha crescente neces-ità di 
stimoli artificiali. 

Si inaspriscono tra gli Stati capitalistici 
le contraddizioni e la lotta per i mercati 

Sulla base della presen­
te congiuntura, si r icomin­
cia a parlare in alcuni cir­
coli occidentali di « prospe­
rità ». E^si cercano di d i ­
most rare che la teoria m a r ­
xista della crisi è « supe­
rata ». Gli economisti bor­
ghesi tacciono sul fatto che 
solo una coincidenza tem­
poranea di circostanze fa­
vorevoli al capitalismo ha 
impedito che il fenomeno 
del la crisi si 6Viluppas.se in 
una iprofonda crisi economi­
ca. Persino oggi, ment re si 
r innova questa congiuntura, 
si palesano sintomi della 
crisi recondita. Le capaci­
tà di produzione non ven­
gono affatto sfruttate total­
mente . Negli Stat i Unit i le 
scorte di merci, come pure 
i crediti dei consumatori, 
hanno raggiunto proporzio­
ni pericolose. 

La situazione è aggrava­
ta dal fatto che enormi 
quant i tà di prodotti agr i ­
coli che non possono t rova­
re smercio si sono accumu­
late in diversi paesi capi ­
talistici. I governi, pa r t i ­
colarmente auello degli S t a ­
ti Uniti, cercano di r idurre 
le aree coltivate e di r idur ­
r e i raccolti con ogni mez-
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mente il lavoro marnale di controllo delle asportici del coacioeUi a sfera 

zo. E ciò nel momento in 
cui milioni di persone in 
vaste zone dell 'Asia sud-
o r i e n t a l e e dell'Africa 
muoiono di fame e quando 
anche nei paesi metropoli­
tani una larga par te della 
popolazione è gravemente 
denutr i ta . La crescente pro­
duzione. il relativo progres­
so tecnico e l'intensificazio­
ne del lavoro, aggiunti ad 
un mercato interno che, 
lungi dall 'espandersi , sta 
diventando relativamente 
più ristretto, provocano ine­
vi tabi lmente nuove crisi 
economiche e nuovi squil i­
bri nei paesi capitalistici. 

I capitalisti e i dotti d i ­
fensori dei loro interessi 
s tanno diffondendo la « teo­
r ia » che l 'aumento inin­
terrotto della fabbricazione 
di armi porterebbe la sal ­
vezza dal la crisi economi­
ca. I rappresentanti della 
scienza marxista- leninis ta 
hanno rilevato più volte che 
questa è una falsa illusio­
ne . La corsa agli a rmamen­
ti non cura il male ma lo 
aggrava. E quanto più es te ­
sa è la militarizzazione de l ­
l 'economia. tanto più gravi 
saranno le sue conseguen­
ze per il capitalismo. 

I rappresentant i de i g r u p ­
pi capitalistici r ipongono 
particolari speranze nello 
ordinamento dell 'economìa 
da par te del governo. Il ca­
pitale monopolistico va s t a ­
bilendo un diretto control­
lo sugli organi governativi, 
inviando propri rappresen­
tanti a lavorare in essi e 
facendo si che il governo 
« regoli » l 'economia del 
paese nell ' interesse dei m o ­
nopoli. Gli organi governa­
tivi cercano di sostenere la 
at t ivi tà economica, effet­
tuando commesse del valo­
re di miliardi di dollari a l ­
le società, dando loro spe ­
ciali privilegi e sussidi. 
control lando i sala t i e i 
prezzi di molte merci , ac­
quistando le eccedenze e fi­
nanziando le esportazioni. 

Tut tavia , l ' intervento de l ­
lo Stato nell 'at t ivi tà econo­
mica non el imina i difetti 
fondamentali dei sistema 
capitalista. Lo S ta to è im­
potente a evi tare le leggi 
oggettive dell 'economia ca­
pitalista, che provocano la 
anarchia della produzione e 
le crisi economiche. Le c r i ­
si sono inerenti alla n a t u r a 
stessa del capitalismo, so­
no inevitabili. 

Le prospett ive del l 'econo­
mia capitalista sono de te r ­
minate . in grande misura, 
dalla situazione del merca­
to capitalista mondiale. In 
questo mercato sono avve­
nuti du ran te gli ul t imi a n ­
ni sostanziali cambiamen­
ti. Gli Sta t i Uniti d 'Ame-
r.ca s tanno perdendo la p o ­
sizione di monopolio da es ­
si occupata du ran te i p r i ­
mi anni del dopoguerra. 
Quale r isultato della con­
correnza con gli al tr i p ae ­
si. la partecipazione degli 
Stati Uniti alle esportazio­
ni mondiali , dopo aver r ag -
c : :n to il culmine nel 1947 
(32.5 per cen to ) , è scesa 
successivamente in misura 
considerevole (al 19 per 
conto) Nel 1947-48 gli S ta ­
ti Uniti formavano al l ' in­
circa i t re quanti della pro-
d u z : o n e industriale del 

hanno prat icamente r igua­
dagnato le loro posizioni 
pre-belliche sul mercato 
mondiale. Oggi u n ul ter io­
re aumento delle esporta­
zioni di ciascun paese è 
possibile solo quale r isul­
tato di un'accanita lotta fra 
i concorrenti . L a Gran B r e ­
tagna non gradisce la c re ­
scente attività della Ger ­
mania occidentale e del 
Giappone, ment re la Ger ­
mania occidentale e il 
Giappone sono insoddisfat­
ti perché la Gran Bre ta ­
gna li t iene fuori dal suo 
mercato. Tutt i quant i h a n ­
no ancor più ragione di e s ­
sere insoddisfatti degli S ta ­
ti Uniti, i quali hanno d i ­
sorganizzato il mercato 
m o n d i a l e svolgendo Un 
commercio uni laterale , t a ­
gliando fuori il loro m e r ­
c a t o dalle importazioni 
straniere, vietando il com­
mercio con l'Est, gettando 
sul mercato prodotti agr i ­
coli a prezzi di dumping e 
ricorrendo ad a l t re misure 
che colpiscono gravemente 
gli altri paesi. La lotta eco­
nomica fra i paesi capi ta l i ­
stici si va cont inuamente 
intensificando. 

Come già in precedenza. 
il principale conflitto è 
quello tra gli Stat i Uniti e 
la Gran Bretagna. L ' an ta ­
gonismo anglo-americano 
abbraccia un vasto numero 
di auestioni. In base allo 
slotian della « collaborazio­
ne atlantica ». I concorren­
ti transatlantici vanno im­
padronendosi delle pr inc i ­
pali posizioni strategiche ed 
economiche del l ' impero b r i ­
tannico. cercano di inser i r ­
si nelle linee di comunica­
zione imperiali, di l iquida­
re il sistema delle tariffe 
preferenziali e di ot tenere 
il controllo sull 'area della 
sterlina. Non è quindi da 
«hroirsi che ?nche in Gran 
R r p t a o n i « V r ^ f i / * ! ^ 

manifesti il crescente des i ­
derio di porre fine ad una 
situazione in cui la «co l la ­
borazione atlantica *> è v a n ­
taggiosa solo ad una parte . 

Le battaglie della 
classe operaia e 
delle larghe masse 
La rinascita della po ten­

za economica della G e r m a ­
n i a occidentale aggrava in 
modo particolare la s i tua­
zione nel mercato mondia­
le. L'esperienza delie due 
guerre mondiali indica cne. 
nella lotta per i mercati . 
i monopoli tedeschi non si 
arresteranno mai dinanzi 
a nulla. Quale risultato, la 
situazione nell 'Europa occi­
dentale si va pure fna-
«nrendo. perchè l 'emergere 
di un concorrente tedesco 
:n rapido sviluppo non p ro ­
mette nulla d i buono pe r 
la Francia e pe r la Gran 
Bretagna, specialmente se 
esso viene per di più sp in­
to sulla strada della mil i­
tarizzazione. 

diverrà ancora più aspra 
all ' interno del mondo capi­
talistico. 

Il continuo inasprimento 
delle contraddizioni sociali 
è anche un aspetto della 
presente situazione nei pae­
si capitalistici. 

Sebbene i governi caDi-
talistici siano ricorsi a una 
li'gisia/.ien» miti - o p e r a . a 
part icolarmente dnra . al 
" regolamento » governati­
vo dei conflitti di lavoro e 
alla limitazione dei diritti 
dei sindacati , il movimen­
to di sciopero ha assunto 
proporzioni assai p iù vaste 
duran te gli anni del dopo­
guerra che non p r ima de l ­
la guerra. Le cifre ufficia­
li — natura lmente inferio­
ri alla realtà — per undi­
ci paesi (Stati Uniti, Gran 
Bretagna. Francia. Ge rma­
nia occidentale, Giappone. 
Canada, Australia, Svezia, 
Belgio. Olanda e Argent i ­
na) dimostrano che, pa ra ­
gonando i dieci anni an t e ­
guerra (1930-39) con i die­
ci anni del dopoguerra 
(1945-54). il numero desìi 
scioperi è salito da 67 mila 
a 101 mila, il numero de ­
gli scioperanti da 21 mil io­
ni a 73 milioni e il n u m e ­
ro delle giornate lavora t i ­
ve perdute quale risultato 
degli scioperi da 204 mi­
lioni a 672 milioni. Come 
potete vedere, nei dieci an ­
ni post-bellici vi è stato u n 
numero dì scioperi supe­
riore del 50 per cento a 
quello degli scioperi verifi­
catisi duran te lo stesso pe ­
riodo nel l 'anteguerra , men­
tre il numero degli sciope­
rant i e delle giornate la­
vorat ive perdute è aumen­
tato di diverse volte. 

Ciò significa che la lotta 
della classe operaia contro 
l 'oppressione capitalistica 
sta diventando sempre più 
vigorosa e tenace. I | mo­
vimento di sciopero ha as ­
sunto un cara t tere par t ico­
larmente esteso ed aspro in 
Francia, Italia, Giappone, 
Stati Uniti e Gran Breta­
gna. e negli ult imi anni a n ­
che nella Germania occi­
dentale. 

Un appetto caratteristico 
del periodo post-bellico è 
dato dal le azioni sempre 
più risolute della classe 
operaia nei confronti delle 
fondamentali questioni po­
litiche. Molti grandi s m d a -
c a 1 1 . indipendentemente 
dalla loro tendenza politi­
ca. chiedono con crescente 
vigore la riduzione della 
tensione intemazionale e 'a 
cessazione della corsa agi: 
a rmament i . Important i suc­
cessi sono stati conseguiti 
dalla ciasse operaia fran­
cese e italiana, dai Pa r t i ­
to comunista francese e dai 
comunisti e socialisti d ' I ta ­
lia nelle elezioni pa r l amen­
tar i . Questi successi d imo­
st rano che i part i t i ie l la 
classe operaia si sono gua­
dagnati l'affetto e la fidu­
cia di amoi strati deila oo-

Anche all ' interno della ! P o z i o n e dei loro paesi 
Germania occidentale la si-
t u a z k n e si fa più acuta. 
poiché '.a rinascita de; mo­
nopoli accresce il perìcolo 
di una rinascita delle for-

Qual: conclusioni si d e b ­
bono tra—e d^ un'analisi 
della situazione dei osesi 
capitalistici? 

La situazione ne l mondo 
taia volta hanno capitalistico è contrassegna­

li fascismo al rx>-
ze che 
portato 
tere. 

Il problema de: mercati 
sta diventando ;emnre oiù mon io capitalistico, oggi ne 

fomiVwno solo la meta. | acuto perchè le front;e-
Gli Stati Uniti hanno ol t re- re dei mercato capitalista 
passato il culmine delle lo ­
ro possibilità economiche 
post-belliche; non vi <ono 
nuovi mercati in vista. Non 
esiste quindi alcuna p ro ­
spettiva di un ulteriore so­
stanziale aumento d e l l a 
produzione. 

La situazione n2l mercato 
capitalista mondiale si è 
part icolarmente aggravata 
dopo la ricomparsa sul mer­
cato stesso della Germania 
occidentale e del Giappone, 
Al par i della Gran Bre ta ­
gna e della Francia , essi 

cap: 
mondiale si v?r*io semore 
più contraendo in seguito 
alla formazione di un n u o ­
vo mercato socialista mon­
diale in espansione. Ino l ­
t re . i paesi sottosviluppati. 
dopo essersi scrollati di 
dosso il giogo coloniale. 
hanno intrapreso k> svilup­
po della loro industria, che 

ta da una intensificazione 
delle contraddizioni pro­
fonde. La contraddizione tra 
il cara t te re sociale de l l ì 
produzione e l 'appropriazio-
ne capitalistica privata, fra 
."espansione della produ­
zione e la diminuzione a e i -
la richiesta effettiva <me 
provoca crisi economiche. 
sta diventando sempre più 
acuta. Le contraddiziord ira 
gli Stat i capitalistici au­
mentano e la loro lotta per 
i mercati e per le sfere di 
influenza si va sempre più 

porta inevitabilmente ad m ì inasprendo. Le contraddi-
ulteriore restringimento dei t zioni sociali si aggravano e 
mercati dei prodotti indu­
striali . Tutto ciò significa 
che la lotta per 1 mercati 
e per le sfere d'influenza 

la lotta della classe operaia 
e delle larghe masse per i 
loro d i r i t t i e interessi vi ta­
l i si fa più vigorosa. 

http://ni.iiir.ino
http://6Viluppas.se

